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\7 Edendo Io, che le copie della Left 
* tera del Curiale di Roma contro 
r Arredo, non badano per fupplire alla 
curiofità vniuerfale ? e che in ede fi con- 
tengono molte fcorrettioni, e mancanze 
per colpa de Copiatori * ho giudicato di 
farti cofa grata , publicandola alle Stam- 
pe corretta al confronto di vna co- 
pia cauata immediatamente 
dairOriginale. Compra- 
la volentieri, e 
fta fano # 
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Lettera di vn Curiale di Roma-» 
ad vn Tuo Amico 
in Parigi. 


ELLA fcrittura intitolata Jrr e fio della 
Corte del Parlamento di Parigi publicata-, 
codi nelle Stampe lotto li j-4. di Set- 
tembre, la quale per mia curiosità 
m'inuiafte , (ì veggono qui molte co- 
pie anche in Italiano , & appare ma* 
Areicamente, che li fanno di coda tutte le diligenze 
d'empierneil Mondo, per fondar , full’inganno della 
moltitudine, vna concramina alle giufte doglianze-» 
che fa , & à i forti ripari che può far Roma , contro gli 
attentaci Tempre più graui , e frequenti , che fi com- 
mettono in pregiuditio dell'autorità , e dignità lua_». 
Non mancano tratanto huomini, ò molto amici di 
nouità, ò poco amici di quella Corte , benché ne go- 
da alcuno gli Emolumenti , e forfè gl'honori , i quali 
fanno vn gran negotio di quello Arre Ilo . Riderelle 
pur tanto di a’cum laccenti , 1 quali ardilcono di por 
la bocca in Ciclo, e di cenfurar con molta aniroofità 
la condotta de gli affari correnti , dicendo che lì poce- 
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in à meno di rilucgliarc adeiTo quelle connoucrficj 
e che conueniua diifimular, deftrcggiare , e cedere al 
tempo> cioè adire immitar queibuoni antichi Pa* 
ftori di Ifraellc, i quali pafeebant femetipfos,c perciò fare» * 
e viuere in pace , degenerauano in Canes mutos non 
lentrs latrare: Milurano quelli cali la natura » e l’Offitio 
del Pontificato Malli nao colle regolcttc à fe mal note 
della prudenza del fecolo , nutriti fra quelli errori» e 
(cordati affano , chel'vfniltà, l’allinenza, la charita 
Chrifiiana , & il di/pregio di tutte le cole vmane , fu- 
Tono le arti , le quali fondarono quella Monarchia , e 
che il vigore , e la collanza Apollo.'ica in lollcner la_* 
caufa di Dio , con calcar (otto i piedi le fperanze» c i 
timori, e con riporre ogni fiducia nel diuino aiuto, 
l'hà fatta grande, eia regge) oue che quando i Papi 
vlano le arti , colle quali fi gouernano i Principi della 
Terra , la diftruggono , come pur troppo l’età pallate 
hanno veduto, nell'autorità, e nel credito. Mà non_, 
tutti intendono quello linguaggio. E mi fù ridetto i 
giorni pallati vn calo bello; e non è boria. Che trat- 
tandoli incerta Adunanza vn rileuantiifimo affare-» 
deila Chiela, & allegandoli in efempio davnodegli 
Adunati il petto Sacerdotale di Gregorio VII. con- 
tro Enrico Imperatore , fù chi nfpofe ribattendo tal 
detto , haucr Gregorio di quel fuo modo inconfide- 
rato d operare pagatoli fio, clTendogli conuenuto 
d'andar fugallro ,e di morire, alla fine, poucramcnte 
in Salerno . Poteua collui tacciare altresì l’impruden. 
za, c co mpatir la Iciagura di S, Gio: Battifta , e de* gli 
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Apoftoli, per effer quegli in riprendere i vitij . e que- 
lli in predicare il Vangelo, diuenuti Martiri Gloriofi. 
Tutti però> e quelli in particolare, che hanno qua che 
tintura de’ meriti della caufa, e della materia, alla qua- 
le è digredito l'Arredo ( così chiamerò di qui auanti 
la Declamatione Inucttiua, ò Arringa che fi a del Pro. 
eurator Generale, dampata vintamente, e folto l’iftcf- 
fo nome dell’Arredo • che le fuccede) rimangano at- 
toniti , c fcandelizzati della temerità di elfo. Et io» 
quanto à me pollo dirui , che in leggendolo fui for* 
preio da tale orrore , che tornai da capo à rileggere il 
titolo per accertarmi meglio , fc vo tal modro pieno 
di proteruia (asmatica, e di l’pirito tribunitio, era.» 
e/polìtione fatta nel Parlamento di Parigi, òpure nel- 
la Camera Bada di Londra . 

Gran disgrafia della Chiefa per verità , che ad va* 
Re di Francia, il quale filafeia horamai addietro la_» 
gloria di Carlo Magno ; à far grande il quale hanno, 
con marauigliola vnionc, colpiraco à dì nodri quelle 
due gran Potenze nemiche, per altro irreconciliabili, 
valore , e fortuna ; il qual modra in tutte le fue arcio- 
ni dinonaucr cofa che più gli da à cuore , quanto il 
vantaggio della nodra Santa Religione ; Gran disgra- 
fia (torno adire ) è la nodra, che àquedosì Grande, 
c sì Pio Rè , fian toccati in forte alcuni Configlieli , e 
Minidri tali , in ciò che concerne la Cofcienza , e li_* 
Politìa Sacra; oue in ciò che riguarda la profana , e la 
Militare, abbonda d’huomim tanto legnanti , edisì 
tcccilcncc valore , e prudenza per ogni forte di gran- 
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de impiègo. Grati disgrada filialmente del Rè mede' 
fimo, che mentre egli eoo tanta Tua gloria, eoo tanto 
profitto del Tuo Regno, e con tanto giubilo della.» 
Chiefa Cattolica , va fmorbando in ogni parte inidi, 
c le finagoghe de'gl’Eretici , troui in effetto d'haucr 
(errato, come fi Tuoi dire, il ladro in Ca(a, non poten* 
do vfeire che da Ceruelli di fimil tempra , vna sì vele, 
nota, ed empia fcrittura. 

11 Palazzo , per quanto credo io , non ne farà cafo, 
peròche le propofitioni falle, e facrilegh e che contie- 
ne, fono fiate già cento volte confutate, e dannate ne* 
libri de'Nouatori » onde fi recherebbe à vergogna 
lentrare in quèfia forte di contratti,* Non farebbe; 
però gran cola , che vi metteffe le mani laS. Inquifi. 
tione , e Dio medefimo . 

Ora per fodisfar aldefidcrio, che auete di fapere il 
giuditio, che qui fe ne fa, vi riferirò quello, che ne in- 
tefi ragionar l'altra fera in vn Congrcffo d'huomini 
lauij, e capaci di giudicarne. 

Letto che fù l’Arrcfto, dicendo chi vnacofa, chi 
vn’altra, fi fece auanti va Gentilhuomo d’vn Cardina. 
le ben informato delle materie correnti, e pratico di 
Palazzo, il quale mofirando di elfere inftrutto di tutte 
le particolarità del negotio intorno alle Monache di 
Charonne, conciliatali peto Partendone dc'Circo* 
fianti, parlò così. 

Preluppooe l'Arrefto come principi) indubitati ? 
che S. Santità habbia fcritco quel Breue alle Monache 
di Charonne con troppa fretta, c con poca ragione, e 
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fcnza informarli prima delta verità de* fucce dì : che-» 
nel Breue fi vfino frali di poco rilpetro verloilRè» 
che fi fia concnuenuco nella forma del procedere al” 
la liberta della Chiefa Gallicana » & al Concordato 
medefimo, e cole limili » sù le quali fi te Ile tutta la te* 
la, e fi là lo Ichiamazzo . Ma in loilanza fono prelup* 
porti non veri, & inuencioni artificiere per fare con 
tale opportunità vn’imprcilionc negli aaimi tutta 
contraria à quella , che portono auer fatta i replicati 
Breui , e le giulle querele di S. Santità per tanti altri 
grauiflimipregiudiuj, che dalla Podeftà laicale riccue 
tutto giorno 1 immunità della Chiefa, particolar- 
mente nellcftenfione della Regalia. 

Chi configlio quella , preuedendo hora il mal'efito 
che e per auere « & in conleguenza contro di fe la re- 
gia indignatane > hà voluto fare vnadiuerfione con 
dirteminar la frittura. Mahaueràla fortuna, cht> 
hebbe ladiuerfione fatta all’iftelTo fine, con quella 
lettera sì impropria delfAlIemblca del Clero, dout> 
fcdcci Velcoui forprefi dalla potenza , c dall’arte d’Vft 
folo , s indurtelo ad abbandonar la caufadi Dio» e la 
libertà delle lorChiefe, con volger le Armi contro 
chi, per difendergli, fi elponeua àgraui dirturbi, e tra.' 
uagli: freni cndo traranro di dolore, e di fdegno , ranci 
altri Prelati degnilfirni di quell'inclito,e Chnftianif* 
fimo Regno , i quali da chi dilcgnaua tal machina fn« 
fono da principio tenuri lontani dall’Affem.blea * 

Effcrhlfo in primo luogo ilprefuppollo» che Suà 
Santità habbia proceduto con troppa betta, con poca 
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ragione, c lenza efferfi informata della verità del fat- 
to, vien dimoftraco dal fatto medefimo. 

Il Monaftero delle Monache di Charonne dell'Or- 
dine de’ Canonici Regolari di S. Agoftino nella Dio- 
cefi di Parigi, fu fondato nel 1 643. da Margarita Du- 
chefta d’Orlcans, della Cafa di Lorena, la qual Io do- 
tò intieramente de’ beni luoiproprij, con ottener 
dalla Santa Sede, che la prima Superiora del Monafte- 
rio Francefca Maddalena di Suere fotte perpetua , in_, 
grana della fondatrice , come benemerita di effa , o 
doppo la morte fua le Superiore prò tempore fi eleg- 
geflero capitolarmente di tre in tre anni, in confor- 
mità della regola. Il Rè diede il fuo confenso, e nicnr 
altro; & Aieflaodro VII. fottoli 11. di Agoftodel 
1657. confermò l’Erettioae, e le Coftitutioni del 
Monaftero. Nel 1673. morì detta Francefca di Suere, 
e volendole Monache venire all'Elertione della Su- 
periora triennale , Monfignor Arciuefcouo di Parigi, 
forco preteftodi prouedere all'Economia, introdotte 
nel Monaftero, con Breuctto Regio , efenzabeneJ 
placito Apoftolico, Madama di Queruenò Benedetti- 
na , la qual però non potè mai impetrare da Roma 
le Bolle dcH'Abbadettato, nè l'Indulto di paflar dall’- 
Ordine di S. Benedetto à quello delle CanonicheiTe 
di S. Agoftino. 

Morta improuifamente nel 167*. Mntrufa di 
Queruenò, l’Arciuelcouo inibì le Monache d’eleg- 
gere la loro Superiora triennale ; e non molto doppo 
deftinò Abbadefta dclMonaftero, con Brcuetto di 
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Regia nominatione, Suor Angelica le Maitre delfOr,* 
dine diCiftcrcio, lenza Indulto Apo flolico d vlcir 
del proprio Ordine , e di paflarc à quello delle Mona- 
. che di Charonne. Procurò quella fin da principio 
d’impetrar le Bolle Pontificie , che l’abilitaffero , mi 
riporrò ella ancora vna colante repulsa, e fùefclufa 
da ogni fp.’ranza di conleguirle . Non hanno lalciato 
in quello mentre le pouere Monache di richiamarli 
al Rè, & al Parlamento di quella violenza, màlempre 
in damo; e benché d'vn fatto così llrepitofo giuogef- 
lero 1 clamori all'orccchie di Sua Santità, non fi giudi» 
cò qui nccelTario di por mano al rimedio , fpcrandofi 
che finaltr ente fìlarcbbe calmata la tempefla, artclc 
Je euidenti ragioni delle Monache . Mà venutoli per 
parte dell' A teiuefeouo alti z z di Gennaro palTatoal. 
le violenze ben note à tutto Parigi , d’introdurre à vi- 
ua forza Suor' Ange ica, c con cfla molti fccolaii nel 
Clauflro del Monaflero, mentre le Monache in si 
gran difaflro , chiedendo foccorfo à Dio , recitauano 
in Choro i Salmi Penitenriali , non potè Sua Santità 
contenere il Pafloral fuo zelo, che non flendefife la 
mano Paterna in aiuto di quelle innocenti Spose di 
Gicsù Chriflo j impooendo loro di eleggere la Supe*- 
riora trienna'e in cfTecutione della Regola, e della 
fondationc, e vietando d’vbbidire all’Intrufa. 

Da quella luccinta narratione del fattoci quale non 
iolo coda chiaramente da ghatti autentici, màè no- 
to à tutta la Città di Parigi , da cut non è lontana la 
Terra di Charonne più d’vn bora di Camino, ognua 
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può vedere fe il Papa ha carminato con tròppa filtra , 
facendo hora quello che doueua farli lette anni fono,' 
dal qual tempo le pouere Monache viuono in tale-» 
opprelfione, fc hàauuta poca ragione di (criuere quel 
Breue , mentre vede togherfi alle Monache la libertà 
deil’Elczzione; in luogo di quella lucccdcr la nomi* 
na regia ienz’alcun fondamento di giudiciai trasfe- 
rirai lenz'Indulto Apoftolico dall’Ordine di Ciftercio 
a quello di Sant’Agoltino vna monaca profeda,* in tro- 
duifi quefta nelMonaftero di Charonnc con titolo 
d'Abbadcda perpetua, doue comanda cip re da mente 
la regola, e la fondatione , che l’Eletta non poda inti- 
tolarfì A bbadefla , màfolamente Madre Superiora, e 
che quefta fìrinoui di tre in tre anni; cialcun de quali 
attentati è badante per fc medefìmo di riluegliare il 
Papa à rifencirfì , & à por mano alle armi date da Dio 
alla Suprema lua poteftà , all orché quefta vien così 
grauemente, e palefemente in tanti modi vilipefa , «-» 
vulnerata j arrogandoli vn’Arciuclcouo di derogar 
con tanta facilità alle regole, & alla fondatione del 
Monaftero, cnelliftcffo tempo all autorità de’ Sacri 
Canoni , de Concilij Generali , e delle Coftautiom A* 
poftoliche . Che poi fìan veri gli attentati ludetti,non 
) ha S. Santità niaputo dalla loia fama vniueriale, e co- 
llante, ma da atti, come io diceua , e documenti certi, 
che qui fi icno veduti, e fìconlcruano: Dall’iftrumcn- » 
io dcll'Ertzzionc del Monaftcro.'dalla Bolla di Alel- 
landro VII. che conferma l’Erczzionc di edordallac- 
to ilieflo della Deputinone fatta dall’Arciucicouo di 
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Suor Angelica in AbbadelTa perpetua, doue lì fà fede 
della nominationc Regia , & in virtù di quella fi de- 
puta PAbbadefla, e quella lì alTcrilce dell'Ordine di 
. Ciftercio;i quali atti, e documenti ho io veduti co 
miei occhi, c procuratone copia, potendo farli vede- 
re à chi ne audle diletto. E le bene nell'atto della de- 
putatone fi'dice , che Suor Angelica vico deputata 
' per modo di prouilìone j chi non vede che quella c 
vn'illulìonc perlaluari , apparcnza,& vn burlarli del- 
laChicfa, c dell* autorità Pontificia? mentre fog- 
giunge lubico, d'afpetcare le Bolle di Roma, le quali 
lapendo egli di certo, e per elperienza, chenoii^ 
verranno, ben intende , che la Deputatiooe fatta 
per modo di prouilìone , dtuien perpetua . 

Dicano ora i Compolìtori dell' Arrcflo , che Sua 
Santità camino con fretta , e con poca ragione len- 
za informarli dello fiato delle cole, e del merito del- 
la caula. 

Che il Breùe lia poco rifpettofo verlo la perfona_» 
di S. Maefid , balla il leggerlo per conuincere vn tal 
detto d‘ aperta bugia . Non lolo non lì parla malo 
del Rè, ma non le ne parla mai; anzi li leua ogni 
occalionc di lofpcttatlo nelle parole, prdtextu '/{e- 
gu nominationis , come ogn intelletto fano faprà 
dilcernere . Mà chi ha procurato 1* Arrcfto , hà vo- 
luto medicar dal Brcuc lcrirto alle Monache di Cha- 
ronne, P occalìone di vendicarli della mala fede, 
in cui 1* hà mefib apprcfloil Rè il terzo Breue delia 
Regalia» contro il quale non hanno lafciato d'inue- 
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hire le penne dì.a!ctini aulici , centrandolo^ comfe 
iroppo acre , e men rifpcttolo vcrlo vn Rèsi Gran- 
de ; e pure à parer di tutti gli huomini più Tentati , 
ha il Papa lodato più altamente il Rèdi Francia, am- 
monendolo paternamente in quii Breue , che non-, 
hanno faputo lodarlo ne loro fogli quei tali, (ermi, 
mente adulandolo: nè la malignità più auuedura 
faprà trouar ccfa in quel Breue , della qual fipoffa.,* 
aucr ombra, che non conlcrui mtieramenre il rii. 
petto douuro à S. Mat ftà > anzi la libertà , che fi è 
viata in difender quella delle Chiefe di Francia, è 
Rata molto minor di quella, che vtarono in altri rem. 
pi 1 Vcfcoui alTcmblati , i quali diflero affai p.ùiii^ 
faccia al Rè io lotnigliante occafìone , che non hà 
Icntto per Breue il Pontefice Ma fltmo .* come ogn* 
vn può riconofcere dagli atti del Clero Gallicano 
dati alle Stampe » non è gran tempo. Sic procura- 
ro bensì nell' Arredo di torcere à mal fenfo la paro- 
la del Breue Fautortbus , fublimandola al lignificato 
di Protettori , come più atto à comprendere il Re- 
gio Patrocinio ; mi il difereto lettore riconofce-» 
iubiro l’impcltura. Et io credo per certo » cheloc- 
to nome di Fautori altri non intendeffe il Breue, che 
1* Arciudcouo di Parigi, & il fuo Officiale; & in ol- 
tre il P. de la Chaife , & altri Padri Giefuici , tra qua- 
li è cola nota, che il P. Palù confortò IMntrola à non , 
cedere, promettendole, che ilP. dola Chaife aue- 
rebbe fatto vlcire vn* Arredo fiero contro il Brcue-> 
Apolfolico. Nè quella è cofa nuouain quei Rcli- 
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giofi, ben fapendod, che per opra loro vfcì due_> 
Anni fono l’ Arredo prohibente la publicacione del 
Decreto del S. Officio , oue fi condannarono le 6 y. 
' propodtioni , & à limile attentato d ftudiarono al- 
cuni dell’ iftels’ Ordine d’indurre il Giuditio , che-» 
chiamano della Monarchia in Sicilia > e tutto gior. 
no d efpcrimcnta da quefta Corte quante cofe muo* 
nano quefti Padri appretto il Prencipe di Porrugal- 
lo , & appredo i maggiori Monarchi della Chriitia- 
nità, per oppord alle giude, e necedarie decermi- 
nationi della Sede Apottolica circa le miflioni dell* 
Indie. Non iono però quelli i fcnriracnti della-. 
Compagnia, tnà di alcuni, che tengono le redini 
del Gouerno . Gli altri piangono il dilordine , e ne 
aipectaoo il rimedio da Dio, e dal iuo Vicario . 

Finalmente quanto da vana la querela, che il Pa- 
pa abbia nell’ adare di Charonnc proceduto contro 
i Pnuilegij della libertà Gallicana, e del concordato, 
d può agcuolmcnte dedurre dalla qualità della cau- 
fa. La prctela libertà, & il Concordato vogliono, 
che d proceda per li (oliti gradi dell’ appellatiooi 
prima di ricoirere alla S. Sede , quando 1 articolo è 
dubbiolo , & è introdotta la lite , fecondo le (olite-» 
forme giuditiarie, fra pedone priuatc. Nel calo no- 
ftro non vi era lice formale , equedainogni calo 
non era frà priuaci : l’ ingiuftitia era maoifella , il di. 
lordine non ammettcua dilacione, & il Breuc del 
Papa non contiene altro , le non , che le Monache 
faccian 1’ citinone fecondo che preicnue la Rcgo- 

B x la, 


la > c la fondanone , e che non obedifeano all' Intra* 
la, cattando ogni atto contrario. 

Di piu confettando Monfìg. Arciuefcouo , come 
fi vedrà poco appretto, che il Re aucua fatta la ocmi* 
catione, la qual di fua natura, quando competette^*, 
deue elfere indirizzata al Papa, e che fi a/pcttauano 
le Bolle di Roma; ne viene in conlequcnza , che il 
Rè medefimo aucua portato l’affare alle mani di Sua 
Santità, onde non poteua auerpiù 
rione Ridetta. 

In fine i Canoni, & il Concordato difpongono, 
che le caufc , le quali fi chiamano dt Maionbuf, fi ri- 
ferifeano, omiflo medio, alla S. Sede. La caufa dello 
Monache di Charonne è non folamcnre delle mag- 
giori, mà delle tu adirne, concernendo immediata- 
mente l'autorità Apoftolica, mentre fi trarrà, fe 
debba etter lecito all' Arciuefcouo di Parigi il leuar , 
lenza pcrmidionc della S. Sede , vna Monacha Pro- 
fettadal Claudro di vn Ordine per introdurla nel 
Clauftro d’Vn alir Ordine? Se potta il mcdcfimo 
Arciuefcouo derogare alle Coditutioni , & alla fon- 
danone del Manadero confermate dalla Sede Apo- 
ftohea ? Se la Podcftà fccolare poffa auer dritto di 
nominare vn A bbadetta perpetua ad vn Monadero 
di Monache obligate dalla Regola, e dalla fondano- 
ne, ad eleggere vna Superiora triennale, lenza che.» 
quel Principe abbia eretto, o fondaco il Monade- 
ro, efenza che la Sede Apodolica glie ne habbia_* 
conceduto l’indulto/ Parui raggioncuolc, che di 
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punti così importanti, così direttamente contrarij 
alia Podcftà Pontifìcia , debba il Papa attender la de- 
cisone dall' Arciucfcouo Lugduncnfe, ò da altro 
Prelato, ò Primate che fode , c tratanto mirar coiu 
patienza praticarci liberamente sì peftiferc , e sì per- 
niciole dottrine ? Il Papa dunque nel detto Breuo 
ha trattata non canto la cauta delle Monache diCha- 
ronne , quanto la propria . 

E torno adire cfler vero , che in virtù del Con* 
cordato nel titolo. De caufs, ffic. non Sfa lecito il 
Papa di giudicare in Roma le caule del Regno di 
Francia, ornilo medio , quando quelle fono conten- 
tiofe, e S agitano fra perfone priuatc. Ma non per 
quello è flato in alcun rempo riuocatoin dubioda 
Dottori Cattolici il dritto, che compete al Papa di 
roàtencrin qualunque parte del MondoChridiano, 
fofleruanza de Caooni , eia dilciplina vniuerfale 
della Chiefa : di annullare, e calTare cièche egli 
troua edere à quelle contrario -, c di elTercitar quella 
potcftà, e (piccar quelli ordini immediatamente 
da Roma* Tale è data la pratica di tutti i tempi, e fi 
ricooofee negl’Annali facri , e ne Regidri delle De* 
cretali Pontificie i nè queda potedà può eder con- 
tefa al Papa, fenza negargli il Primato , cola che non 
ardì di aderire il celebre Eretico Biondello . In vir* 
tv del qual Primato, Scome le cagioni fuperiori 
contengono, in buona Filofofia , eminentemente 
la virtù , e l’efficacia dell' inferiori j e S come la Ge- 
rarchia de glAngioli più fourana partecipa, àie a tir 
: di 


di S. Dionigi , le illumioationi , le virtù , e le pote- 
ftà delle minori Gerarchie, non all’ incontro ) cosi 
il Sommo Pontefice , come Capo fupremo della-» 
Chicfa Cattolica, comprende in fé fteflo le perfec- 
tioni , e l’ autorità di tutti gli altri Prelati Ecclefiafli- 
ci, &. in confequenza può, e deue (fendere in qua- 
lunque parte del Mondo Chriftiano il braccio della 
fua autorità illimitata , ouc ne cognofca il bifogno : 
così richiedendo follicitudo omnium Ecclejìarum da Dio 
commeflagli, & inlcparabile dal luo offitio . Per- 
ciò in quelli termini affermo di lui vno de piu dotti» 
cpiù celebri Teologi della Francia , Gio.* Morino 
nalla leda (fe male non mi ricordo ) delle lue cferci- 
cationi Ecclefiaftiche . Ordinaria itatjue authoritate 7(p- 
manus Ponttfex , cumres itaexigit , cum contentiofuboritur, 
cum fides Uditur , dtfctplina Eccle/ìafìtca pejfumdatur (che 
è il cafo noftro) alvjfque etufmodi de caufis per r vniuerjun* 
Orbem (e porconfequcnza in Francia ancora ; Anzi 
molto più m Francia, verfo la quale oltre la Giurif- 
dittione del primato vniucrfale, corre al Papavna 
obligationc più (fretta, e compete vn dritto più (pe- 
dale, cornea Patriarca d’Occidente) agerepoteftE - 
pifeopum Metropolitai» , Primatem, Patriarcham . Et pro- 
pina fupremo , & individuo ture adipfum Patrianhasal 
officio fuf pendere , deponere , exeommunteare pertinet , (g^e. 
b pure viffe il Morino doppo il Concordato, e dop- 
po i prctefi Priuilcgi) della ChielaGallicana à lui beli- 
noti. E col Morino riaccordano ruttigli Scrittori 
Cattolici, effendo chiunque Icriue diuerfamente 
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Fret'co, e Scifmarico manifcAo . Finalmente è mol- 
to ingiufta la querela del Declamatore, chiamando 
tlBreu- Ponctficiòjngiuriofo alla libertà della Chic- 
li Gallicana , mentre il Breue non hi altro intento» 
che di conferuare la hbcrtà dell' Elj zzioni » che alni 
vuole opprimere , e ridurre in leruitù. 

Hauerebbe finalmente S. B. à mio credere , pri- 
ma di fenuere alle Monache, auuta la bontà di Ieri- 
uere all’ Arciuelcoco di Parigi , chiedendogli infor- 
manone dei (uccello , mà chi è informato , che quel 
.buon Prelato non fi degnò, tre anni (ono, di rifon- 
dere ad vn Breue , di cui S Santità 1' onorò in cerca 
occafion? , non fi darà marauiglia , che il Papa non 
abbia voluto elpor la feconda volta ad vn euento al- 
trrranto ridicolo, quanto Arano, la fua Dignità.' 
oltreché non rimancua luogo à quella diligenza, cl- 
lendo il fatto delle Monache di Charonne così no- 
torio, e la ingiuAitia così indubitata , che S. Santità 
non aueua bifogoo d' informarne dall’ Arciucfco- 
uo, ncque Ai poteuaaddurcofa di alcun rilieuoin 
iua dilcolpa . 

Dette queAecofe in genere, il Gentilhuomo pal- 
co col medefimo zelo , e calore ad cfaminare in par.’ 
ricolarc i luoghi dell' ArrcAo più notabili» i quali 
hò procurato di ridurmi à memoria, e sonoiie r 
guenti. 
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Primo 

Il ProcuratorGenerale,doppo che hi riferito l’Ar- 
refto del Reai Configlio , fa vna premetta , doue di- 
chiara , che lotto il nome di liberti della Chiefa Gal- 
licana , la qual pretende che fia Rata violata dal Brc- 
ue scritto alle Monache di Charonne , non s inten- 
de altro che l’ ottcruanza de Sacri Canoni, e con- 
clude così. 

Nous nous entenons au droic comraun «tabli 
par ies Caoons de l’Eghfc vniucrselle ausquels le Pa- 
pe eft soumis , & come particulier , & corame Sou- 
uerain Pentife, & par l'autorite dcsquels l'Eglise 
cftgoueroée, & non pas par vne puittance Monar- 
chique telles quc Ics Princes de la Terre la peuuenc 
exeicer dans ieurs Eftats . Voilatoutes nos arracs 
contreles cntrcprifcs du dchors, & contra le rcla- 
cheraent de la discipline Ecclefìaftiquc au dedans. 

Qù apres l ctablittcmét de ces maxiraes gencrales 
dont Ics fources ne scauroint ètre fuspe&es à noftre 
S. Pere IcPape , il faut cxamincr les dispofìtions , e 
le ible du Brcf dont il seplaintpour se dcterrainer 
cn suite (elon les seotiments de ces gra ndsPapes sur 
la maniere en laquelle nous lommes obligez de le 
xeceuoir & c. 

Cioè 

Noi ce ne Riamo al dritto commune riabilito per 
1 Canoni della Cliiefa vmuersale, ai quali il Papa.* 
* • ’. c fot- 
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clotropoflo, e come particolare, ccomfe Sommò 

Pontefice; e perì' autorità de quali la Chiefaègo- 
ucinata, enonpervna potenza Monarchica calo 
quale i Principi della Terra la pollano efercitar fopra 
i loro Stati. Ecco tutte le nofire Armi contro gli 
attacchi , che le potfono e Iter fatti di fuori , e contro 
la relafTatione della diiciplina Ecclclìaftica al di den- 
tro. 

Chedoppolo ftabilimentò di quelle malfimo 
generali, il fonte delle quali non può ellcr folpetto 
al noftro S. Padre il Papa, bifogna cfaminare le dif- 
polìtioni i e lo (lile del Breue , del quale egli fi duo- 
le, per determinarli doppo , fecondo i fentimenri di 
quei Gran Papi , fopra la maniera , nella quale noi 
fiarao obligatidiriccuerlo. , 

Rifpofta i 

Quella è la Cantilena di fempre , crambe recofla, la 
qual doppo che tante volte è fiata ribattuta , e dcri- 
la da gli huomini più accreditati , e più dotti, dou- 
rebbon vergognarli di rimetterla piu in tauola . 

Interrogo 1‘ Autor dell’ Arrcfto . Se il Papa è for- 
copofioà Canoni, come ricorre la Francia tanto 
ipeilo all’autorità Pontificia, perche la difpeofida 
Canoni ftelfi ? E le il Papa non c lopra i Canoni; 
come godooo tanti Abbati del Clero Iccolare di 
Francia, tante , c si opulenti Abbadie di S. Benedet- 
to, e di altr’Ordmi Regolari in Commenda perpetua 
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contro MprcfTa difpofitióne della ragglon Canoni- 
ca , la qual vuole , che S oculari a Suculanbus , 7 {eguìarit 
2 {egulartbus conferantur ; e disapproua lenza lirnttatio- 
nc, le Commende fudette ? come fi trasferifeono 
lenza va* efatta cognicione delle caule * i Velcoui di 
Francia da vn Vcfcouato all’altro ? come li fanno i 
Coadiutori cum futura [uccejjiont ? come fi cumu- 
lano tanti>e'si ricchi benefici) in vn lol Capo ? come 
nomina il Rèa tante > e sì riguardeuoli Prelature? 
Come gode il Parlamento di Parigi, in virtù dell’in- 
dulto Apollolico molto ampliato da Clemente No- 
no , sù la Ipcranza, che douefic moftrarfì deuoto , e* 
grato verfo la S. Sede , la facoltà di nominare à Be- 
nefici) > tanto Regolari» quanto Secolari * fino alla-* 
iomma di 600. lire di rendita? Come fi fatua dal 
Concubinato ilProcuratòr Generale del Parlairen- 
to medefimo, hauendo prela per Moglie vna lua Pa- 
rente con dilpenfa di Roma? Come finalmente fi 
giuftificano le Succeffioni Regie, doue le leggi fon- 
dameotali de’ Regni vogliano » che quelli pallino à 
Succellori leghimi* c naturali» mentre ficontrag. 
gono giornalmente in virtù della difpenfa Pontifi- 
cia , matrimoni) irà le Cale Reali ftrertamente con- 
giunte di fangue ? Come, per vitavoftra, fifalua- 
no in Francia, fc il Papà, il quale concede tali Ab- 
batte , tali Commende , tali translacioni , tali Coa- 
diutori , tal pluralità di Benefici), cali Indulti, tali 
dilpealc * non hàl’autorità di derogare alla diipofi- 
uone de’ Sacri Canoni, i quali apertamente npu. 
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gnano a tali cònccflìoni i Non vede l'Autor deU'Ar. 
redo in quanta confusone, in quali abiilx , con vna 
malfima sì pcdilente , mette i Popoli, & i Principa- 
ti ; le co fe facre , e le profane f 

E già che ha tanto à cuore l’ ofleruanza de’ Cano- 
ni, vediamo dai negotij, che fono hora fui tauo- 
licre, chi veramente la vuole; la Corte di Roma, 
ò la Corte del Parlamento ? Vogliono i Canoni, che 
le Monache Vrbaoide, e le Canonichcfle di S.Ago- 
ftino olleruino le Coditutioni da lor profetate , o 
giurate in eleggere la Superiora triennale; che non 
poffa vna Monacha Proféfla vlcirdal Clauftro del 
proprio Ordine , molco meno che palli ad vn’altro. 
11 Parlamento , & altri Configlieri di Parigi voglio- 
no, che tutto ciò fìa lecito , e «e promulgan gl' Ar- 
redi , c fi qucrclano.contro il Papa perche non vuo.’ 
le . Commandano i Canoni , che l’Abbate di Cluoy 
Capo di v«* Ordine sì cofpicuo fi elegga liberamen- 
te da i voti Capitolari ,e l’idelTo Concordato , l’iftef. 
fe Ordinationi Regie di Blois lo vogliano . Il Parla- 
mento , e gli altri, che hò accennati , configliano il 
Rè d’ impedirne TEIezzione , e di voler, che fi dia 
in Commendai e già fono ore Anni , che perciò 1‘ 
Abbadia di Cluny è vacante . Il Papa fi oppone co- 
llantemente à quella grande ingiuftitia, laqualcj 
mette in difordine, c confufione tutta quella nifi- 
gne Congregatone. Vietano ì Canoni, chela Po- 
dcllà laicale s'ingcnlca nell’ Elezzioni (acre , le qua- 
li altrimcntc dichiaran nulle . ElclTcro g!i Anni paf- 
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fati il loro Abbate i Padri di S. Antonio Viennenfe . 
Efìidal Parlamento giudicata nulla l’ Elezzione-? , 
perche non vi era interuenuto il Commi.Tario Re- 
gio j onde furon coftretti i Monachi à venire ad vn* 
altra Elezzione coll’ interuenro del Commutarlo ; e 
quella di fatto è prcualuta alla prima, riclamando 
Roma, c gemendone tutti i buoni . Dilpongono i 
Canoni, che i Priorati , c le Precettorie di S. Spirito , 
le Leprolerie , e le Maledene di S. Lazaro lì dilpenfì- 
no, come le altre rendite Ecclclìalliche, dalla Podcflà 
Spirituale à Caualieri dell’ Ordine . 11 Parlamento , 
& altri fuggerifeono al Rè di conferirle à fuo Piacere 
ad ogoi forte d'huomini , efifupprime, a quell’ ef- 
fetto , dall'autorità laicale , con elèmpio inaudito, V 
Ordine di S. Spirito, per aggregare l’ entrate à quello 
di S. Lazaro. il Papa contradic» altamente , e le ne 
rifente .Prelcriuono i Canoni, che quando vn Mo- 
naftero è Raduto dalla Regolare olTeruanza , vi s’in- 
troduca la riforma co i Monachi del Mcdcflmo Mo- 
na fiero , le ve ne fono di abili à ciò ; altrimenti cò i 
Monachi di altri Monafleridelhi Hello Ordine; &in 
deferto di quelli , co i Monachi d’altri Ordini; 
E ciò non potendo riufeire , s’introduca per vltimo 
nel Monallero deformato, il Clero Secolare. La 
Francia fa frequenti illanze, che lenza palTar per det- 
ti mezi , fi lecolarizi quando vn Monallero , quan- 
do vnaltro,ridotti à male Rato di dilciplina,e di ren- 
dite, per colpa degli Abbati Commendatati]. Ricula 
il Papa di fario , c di diminuire lenza caula, ecotu 
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graue diicapito della Chiefa , il Patrimonio di S. Be- 
nedetto, e d’alrri Sari Fondatori di OrdimMonattici. 
Ordinano i Canoni , che le Chieie (ìano libere dalla 
Regalia , & il Concilio generale di Lione per modo 
di tolleranza coniente , clic fi laici correre quefto 
abuio nelle Chieie, che ab immemorabili vi loggia- 
cenano i eprohibifce (otto graui pene, che non iì 
eftenda alle Chicic, che non lono auuzze à tal gio- 
go . Il Parlamento , e Tuoi Seguaci (ottengono, che 
il Re porta cftcnderlaà tutte le Chiefc del Tuo Re- 
gno» anzi à tutte le conquitte fatte, e da (arii, contro 
Tefempio di tutti i Rè (uoi PredeceiTori, control* 
otteruanza di più di 400. Anni, e contro la con- 
corde (cncenza di tutti i più dottiGiurisconfulti del- 
la Francia medefima. 11 Papa non vuol permettere 
lanouità di sì graue, e sì deteftabile abuio. E cosi 
fegue di tante altre limili controueriìc , delle quali 
fi ode parlar giornalmente per laCorte; Ora doman- 
do io: chi difende, echi impugna 1‘ otteruanza de* 
Canoni, la Sede Apottolica, ò pure gli Adulatori 
Aulici , & il Parlamento di Parigi ? 

Allega il Declamatore, in proua della foggettione 
de Papi alle Regole , & à Canoni della Chieia , l' au- 
torità di Celeftino , e di Zaccaria ; il primo de quali 
ditte . Domincntur nobis fijguU, non J^egulù domine mur ; 
c Palerò refermendoa Bonifatio Vcicouodi Mo- 
gonza , negò l’ ciittenza d* vna dilpcnla , che fi dice- 
uà fatta da Gregorio Terzo fuo Predeccttore, per 
cttere contraria à Canoni. Temprò quett'armi il 
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Declamatore nell' inganncuole fucina di Pietro do 
Marcila al capo 14. del 3. libro de Concordia , &c. 
Miai primo incontro perdono il taglio. La grana» 
che negò Zaccaria etferfi conceduta dal filo Prede- * 
ccflbrc, era didifpcnfare vn tale à prender per Mo- 
glie vna Femmina, che era (lata maritata prima ad 
vn (uo Zio materno » e poi anche ad va iuo Cugino; 
e finalmente aueua prefo il facro Velo in certo Mo- 
nartero , il che eflendo contrario alla necedaria one- 
fìà del buon coflume Chriftiano, meritamente pro- 
ruppe Zaccaria Papa in quelle parole riferite dai 
Marcila. Abfit hoc Pradecefior nofìcr ita creàatur pra- 

cepijjè, non cfTendo ia (inaili cali conueniente il dif- 
penfare . Nel rimanente, che i Papi non (i aftecefTc- 
ro datalidifpenfe per difetto di poterti, mà per ze- 
lo di difciplina , lo dimortra vn'altra rifpofta di Zac- 
caria medefimo all' irteffo Vefcouo di Mogonza , il 
quale aueua fupplicatoil Papa di crear Vefcouo di 
quella Chiefa vna perfona» che meritaua difuccc- 
derliiacciòche potede fupphr tratanto a i difetti del- 
la fua cadente età, de è regiftrato il fuccetfb neleap. 
Peiijfìt y.yuafì. t. Rìfpofcgli Zaccaria • che erte ndo 
quella vna grana troppo elorbicante cantra omnet » 
Ècclcfìafltcam regalar » , uel infhtuta Patrum ; non gli da- 
ua l'animo di compiacerlo. Hoc nuda ratione concedi 
palimi Gli concedette però , che vicino à morte-» » 
libi Sueccjjorem de [ignare t , aggiungendo . H oc nuli* con- 
iceli aiti paumur , ejttodnbt ebaruate cogente, largirutn- 
laimus . Nel qual particolare ben fi vede , che Papa 
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Ziccaria confiderò la repugnanza de* Canoni, mà 
non tanca , quanta fìconteneua nell’iftanza di Boni- 
facio » E pure difpeBsà in effetto da medelìmi Ca- 
noni . Nè Bonifacio huoano Sanciamo , e verfatif- 
f ìm o nelle materie Ecclcfiaftiche » alierebbe richie- 
da vna graria raanifedamente contraria àCanoni, 
ie non folle (fata uè* Papi in vfo 1' autorità di dispen- 
farui. Mi qucdi l'vfauano con molta modcratione, 
per conformarli più che folle polfibile , alla diljpofi- 
ctone Canonica* liberamente però, & in quel modo, 
che Teodofìo , e Valeotiniano imperatori profelTa- 
rono di Soggiacere alle leggi , benché veramente ne 
fodero Iciolci.in quelle magnanime parole. Digna 
•vox e fi maie finte Tignanti! legtbus alliga tum fe Prtncipem 
profteri. E poco doppo . Et re 'vera maius imperio ejl 
[ubmitterc kgtbus Principati */» . Et in quello fentimento 
per l’appunto proferì Celedino le parole addotte^- 
dàll’ Arredo» Dominentur nobis 7(eguU, non J^egulis do - 
mintmnr 

Spiega didimamente queda Dottrina S. Bernar- 
do nel Terzo libro de Confider ottone , Se a ferine ad 
ignoranza fupina il non laperc , che il Papa fourafta 
à Canoni, e può dilpenfar liberamente dall* olfer- 
uaoza di cfll ; benché non lodi le Dilpeole , le quali 
non hanno impulio dalla nccefiìtà vrgcntc , odali* 
«eludente vcilità. “Non jum tam rudis y rvttgnorem pofìtos 
•vos Dijpen/atores . Jed in adifcetiomm y non in definitilo- 
nem , Deinde tjiuritur inter DiJ penjatores , *vt fideìis quii in- 
uentatur . Vbi necejfttas •vrget , excujabilis dijpenfatio cfi:. 
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‘‘ubi 'vtilitas prouocdt , dijptnnfatio laudabili* tfl : 'vtthtas 
dico communi s, non propria . *Nam cum ntkil horum efii non 
piane fidelis difpenjatio , fed crudeli s d impatto e fi . Se il De- 
clatnacor non negafle l’autorità, ma richiedere Ia_» • 
giuda esula nelle Difpenfe , noi faremmo (ubico d’ 
accordo ecosì (encono rutti gli huomini dabbene , e 
cacti quelli , che incendono , & amano la vera dilci- 
plina della Chiefa. 

Che se toglielfirao dalla Podedà Pontifìcia la fa- 
coltà di difpenfare , vorrei fapere dal Declamatore » 
come potrebbe gouernarfila Chiefa, occorrendo 
fpifTo , ò per lodisfare à Principi benemeriti di ella, 
ò per ouuiare à qualche scandalo publico, ò priuato, 
ò per le maluagge circoli anze de tempi, ò per la va- 
ria condition de Paelì, la necelfità, e la conuenienza 
di difpenfare ; fe tale autorità non risede nel Capo 
della raedema Chiesa.'" Poiché ammettendoli anco- 
ra, per dar gufto al Declamatore, che i Concilij Ge- 
nerali aueffero tal podedà; quelli non flàoo sempre 
io piedi, nè lì adunano così lpefTo,nè cosìfacilmente 
come infogna l efpenenza del Tridentino . Et il la- 
sciar la Chiesa Iccoli intieri , sotco l’iofleflibil rigo- 
re de Canoni, larebbe vn gouernarla senza carità, 
feoza discretione , & vn renderla di conditione peg- 
giore oliai , che non fono i Principati , e le Republt- 
che temporali , nelle quali fi pratica, come maiììma - 
fondata in natura , e nell* vlo, e nel sentimento con- 
corde delle Genti, il dispensare , secondo leoccor- 
ze, col dettame dell'equità, dalle leggi. E purea 
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certo, che Chrido Indicatore delia Monarchia Ec- 

clcfiadica , intefe di eleggetela forma di reggi men- 
ro più perfetta » e più fama . e piu confacente al bifo- 
gno , & all* infermità noftra . 

Secondo , * ' 

On luppofe par ce Brcl,que Socur Marie Angeli- 
que le.Màitrc a èie introdurne par violacee dans Io 
Mooaftcrc de Charonne fans titre Cano^que, lous 
pretexte d* vne nomination du Ro y, Sic. . 

». • 1 

Cioè 
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Si luppone per quello Brene , che fuor Maria An * 
gelica le Maitre è data introdotta con violenza nel 
Monadero di Charonne fenza titolo Canonico, for- 
co prctcdod’vna nominationc del Re. 

Rifpofta 

Che Suor Angelica ila data introdotta per vio- 
lenza^ è notorio, & ognuno può riconofccrlo nel 
rattoppamento, che fi vede fatto di freico alla porta 
della danza capitolare; & in proua della violenza 
batta il dire, che le Monache ricufando d’ammetter- 
la , fi protedarono di non acconfentire a tal fatto , & 
hanno dairhorain qua riclamato perpetuamente -, c 
quando fc ne folle potuto dubitare, lareud,uano. 

D ai- 





almeno molto probabile tanti altri cafi di vio’enzo 
limili vfate contro le Vrbaaifie di Tolofa » di Moti- 
tealbano,di Tolone , di Metz, contro le Ofpitaliere 
di Pcrronna &c. NcS Santità fi mode a fcriuercil 
Breue dalla violenza fatta alle Porte, mà dalla vio- 
lenza fatta alla giuftitia, alle Regole , alla fondano- 
ne, alta libertà del Monaftcro, & all’ autorità delle 
Cofiitutioni Apoftoliche. 

Nega poi il Declamator dell* Arredo, che Suor 
Angelica fia fiata intrida iti virtù della nominatione 
Regia, come prelupponeil Brcue,& afferma, cho 
tal deputatione fù fatta per il tempo , che 1 * Arciuef- 
couo giudicatcbbe a propofico , e che il motiuo di 
deputarla, fu la mala Economia delle Monache > le-» 
quali fenza tal rimedio farcbboro ite in total ronina . 

In riproua di quello io non voglio allegar altro, 
che le parole della deputatione medefipaa fatta dalF 
Arciuefcouo nel Mele di Nouembre 1679* 

Francois par la g ace di Dieu & du S. Sicge Apo- 
flolique Archeueique de Paris, Commandcur des 
Ordres du Roy,Duc, &. Pair de Francc, à notre chere 
fille co notre Seigneur Soeur Marie Angelique do 
Grand Champ Rcligicule dcl’Ordie de Citcau cy 
deuant Pricurc de Doline, fatui, & benedi<fiioo« Vcu 
par nousle Breuet de nomination» que le Roy a faic 
de votre perlonnc à notre S. Pere le Pape pour 
Abbefie, ou Supcneure perperuclle de Charónoc-» 
lez Paris, de la Coogregation de notre Dame parie 
dcccz de Soeur Mane Francoifc Elizabeth de Qucr- 

uenò 


uenòdernicre Abbeflej &eftant deijemenc infor- 
mò de vocre capacitò , &c. 

NousArcheuefque fudit pourfeconderles iotea- 
tions de S.Mayefte enfaifant tcloa ootre chargc-» 
Paftnrale flcurir Texane difei piine de ccttcCommu- 
nautò , & contribuaot autant quìi eft cn oous à reta* 
* blirle teroporci par lebon ordre , & par Ics foins 
<l’vnc pcrlonne de periance, la quelle foit fpecia- 
imcnc interefTcè Nous vous auons comnais, &com- 
mcttons par ces prclcntes pour fuperieure de Cha- 
roone par prouifion, &co attendaotles dettes Bui- 
ics de Sa Sancite, auecpouuoir de regir, & goucrncr 
tane au Spirituel, qu'au temporei enioignons auz 
Acligiculcs qui lccompofenc, &c. 

r Cioè 

Francefco per la gratia di Dio , e della S. Sede A- 
poftolica Arciuefcouo di Parigi, Commeadacore de 
gl' Ordini del Re . c Pari di Francia , alla noftra cara 
Figlia nel Signore Suor Maria Angelica de Grand 
*Champ Rcligiofa dell’ Ordine di Ciftercio , per l'a- 
uanti Priora di Dolale, ia Iute, e benedittionc. 

Veduto da Noi il Brenetto di nominatione.che il 
R e hà tatto della voftra pedona al No tiro Santo Pa- 
dre il Papa, per Abbadcfla,ò Superiora perpetua, del 
Monadt-ro da Charoanc di Parigi, della Congrega- 
tone di No tira Signora, vacante per la morte di 
SuorMariaFrancdca&iiabettadt Querucnò vltima 

; D z Ab- 


is 

Atbi'JcfTì, SjclTcnJJ conuenienteraencè informa' 
ro d : 1 1 a vortra capacità , &c. 

No» Arciuelcouc ludetto, per fecondare l’inten- 
tionedtSc Madia, còl fardccoodo il noftro debito 
Paltoraie, fiorire l’elatta dilciplina di quella Commu- 
«iti , ccol contnbuire,per quanto polliamo, à rilta- 
bilirc il temporale per il buon'ordine , cpenpen- 
{ìeri d’ vna periona d* efperienza , la quale vi fìa Ipc- 
cialmence intcrdlata . Noi vi abbiamo coftituita , e 
vi coftituiamo con le prefenri per Superiora di Cha- 
roane per modo di prouifìooe , e con attender di tte 
Bolle di S. Santità, eoo potere di reggere, e di go- 
uerrvare tanto nello ipirituale , che nel temporale-» 
commandando alle Religione * che lo componga^ 
no, &c. 

E nell 1 Arreflo del Coniglio di Sitato , che vfei 
intorno à quell’ iute refle lotto li z<*. Aprile d«l prcr 
lente Anno fi dice • 

Sur ce qui a ctè reprefentè au Roy en fon Conlei! 
par Dame Marie Aagelique, le Maitre de Grand 
Champ nommeè par Sa Maycftcai' Abbaio de Cha? 
Tonno conte nani» &c. 

r Cioè 

Sopraciò > che è Rato rapprclcntato at Rè nel fuo 
Confìggo da Madama Maria Angelica le Maitre de 
Grand Caro p 7 no minata da S. Mae (là all' Abbadc da- 
to di Ciuronne contenente &c. 


II 


Il tenor della qua! Deputationc non folo conufn- 
ce apertamente 'ti fallita ehi dice non auer TArciucl- 
couo depututa Suor Angelica in vigor del Breuctto 
Regio, ma fa veder, che mentita tfì inicjuitas fibi, mentre 
fi dice di deputarla fino che vengan le Bolle di Ro- 
ma, le quali fi fapeua di cerco, che non vcrrebbono , 
t che per confequcnza Suor Angelica farebbe depu- 
. -tata AbbadclTi perpetua à tenor del Breuctto Regio, 
L Arredo b.n conofccndo la mala coerenza di 
quefte due cole, tacque Tc/parationc delle Bolle. 
.Machc 1 elprcflioni in ella fatte , di crear Abbadcfi 
fa Suor Angelica per modo di prouifionc, e di afpet- 
tare le Bolle di Roma,fìaao illulone come fù detto » 
a fine di velare l'arditezza , e la nullità mamfefta j fi 
ritrae con euidenzt dal tenor ideilo della deputa tio- 
nc, in cui fi enuntia vacante 1* Abbadcflato perla.» 
morte di Madama di Qucrucnò, e quella fi qualifi- 
ca col titolo dei! 1 vltima AbbadclTa . E pure non, 
ignoraua Monfig. Atciucfcouo, che Madama d| 
Qucruenò non ottenne mai le Bolle Pontificie • nè 
ebbe altro titolo , che la Deputacionc da lui fattane. 
E gratioia poi l’enunciauua che fa di iuor Angelica, 
chimandola Ptrjonad ejpentn^t, pergouernar le Mo- 
nache di Charonne , mentre i Canoni richiedono 
nell* Abbad.lTa molti Anni di Profcflìonc nell’Or- 
dine del Monaftero, che bà da goucrnare, e Suor 
Abdica non aucua nell’ Ordine medemo di Cha- 
lonne fatto nè pure vn giorno di Nouitiaco . 

La mala Economia, la quale r.Arciucfcouo preti-» 

de 
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■de per pretefto , sa ben’egli non doucili imputare^ 
aUc tonache, màalnonhauer effe potuto e Ggerc 
vn groffo , e liquido loro credito , col quale paghe- 
1 1 bbeno i debiti , e porrebbono in buon fefto le co- 
le loro, - e poteua, e doucua MonAg. Arciuefcouo 
adoprarfi per rcfigeoza.ch’era affai facile alla Aia in- 
terpofitionc, E poi molto giuditiofo il ripiego di 
prouedere all'Economia del Mooafterojcon metter^ 
ui per Abbadcffa vna Monaca cftraoea, niente in- 
formata degl* intere flì di effo ; auezzaà viuere deli- 
tiofamcntc,echc nelMonaftero medemo diCharon- 
«e.doue fi viuc confomma pouertà»&vmiita,{ì tratta 
da Signora con due Scruenti, con fard portare va, 
Cufcirfo , vn Tappeto, vn Paftorale, vn Campanel- 
lo d' argento in Choro , e con imbandir lautamente 
la menta: cofe tutte di ffuporc,c di fcandalo a quelle 
poucte Scrue del Signore . Quella è la buona rego- 
la , che hà voluto dare Monfìg. Arciuefcouo all’Eco- 
nomia del Monaftero. 

• Aggiunge 1* Arrefto: non auer potuto à menò 
Monlìg. Arciuefcouo di preualerfid vna Monacati 
Ordine diuerfo,- attefo che non tronaua perfona atti 
à tale impiego in alcun de’Monaftcnj della Ina Dio- 
Cefe. 11 che quando foffe vero , come non everifi- 
milc; perche non hà egli fatta diligenza per trouarll . | 
in vno di quanti ne comprende 1 Ordine tutto , che 
loco circa (ettanta Monafterij ,comc oomaaaa, che 
G faccia in quello cafo, la Regola ? 

Segue à dire, che il Papa hà dipinto nel fcreuecon 

paro- 
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parole di fiele, e d' affencio/’ atrocità dei facto , e che 
è flato male informate dello sfratto dato alle quattro 
Monache, hauendolo quelle meritato per finteli- 
gema auuta co > Nemici di S. Maeftà,e non soppor- 
tando la pou-rtà del Mooaftero di alimentar Mo* 
•ache d’altro Mooaftero in Lorena. 

11 dolore, e l amanrudine, che dice il Papadipro- 
uarper l’accidente occorloallc Monache, non va à 
carminar in odio di alcuno , come vuol far credere-» 
con maligna corr.bmatioae 1’ Arredo j mà fi ferma 
in S. Sanata mede fi ma, come appare ra an i fedamen- 
te à chi legge tl Brcoe.Chc poi vna violenza di quel- 
la forte, fi chiami con nome di fatto atroce, nonu 
può parere Brano à chi bàvtfcere di pietà. Oda qui 
il Declamatore rim proucrarfi da Amos Profeta la 
ina mahnain adulterare, & auuelenare ifenft del 
Breue. Qm t {mutuati in abftnthium ludtùum » (èfr iufìt- 
léam in terra reìimfuttis. Quanto alla cacciata delle Mo» 
nache Lorenefi, sà molto bene chi hàauure le ma- 
si in pafta ,cfler meri pretcfli le raggiont allegate 
dall' Anello - La verità è , che fi credette , le detto 
Monache effer quelle, che coll* efempio loro tene- 
vano le altre collanti in rtcular Suor Angelica. Al- 
trimenti non auerebbe 1’ Arciuefcouo afpettato tan- 
to ì mandarle io Lorena * £ che ciò fia vero ; è cofa 
* indubitata, e può dimoflrarfi con proue autentiche» 

che PArciuclcouo hà fatto itcratamence offerire alle 
fudetee Monache Lorenefi , doppo che erano fiacca 
cfclufe dal Monaflcro di Charonne» che quando 

aueft 





a uc fiero voluto ri con ofce re Suor Angclfca per loro 
legicima Superiora , le aoerebbe rcftituicc al Mona* 
Itero mcdcraoi-ilche elle negarono di voler fare-» 
come cofa contraria al loro Infticuto. Non fu dun- 
que la pouertà del Mona ftero -, non fu l’inteligenza 
co i Nemici della Corona , che cacciò di Charonnc 
le quattro Monache. 

Terzo 


Le Vicairc de Iefu Chrift prete ndri , &c. Conti- 
nua in quello, e se doe feguenti paragrafi lAutor 
dell Arrefto.à parlar con veleno fa rabbia,e facrilega, 
contro l’ autorità del Papa , cotto la poca actencionc 
nellìnformarfì del vero , contro il poco rifpetto vfa- 
toG vcrlo il Rè . Rinfaccia à S. Santità la modtracio. 
ne praticata inGmilicafì da S. Gregorio Magno » 
c le grandi obligationi , che corrono alla S. Sede^ 
verlo la Corona di Francia, la quale hà in tutti i tem* 
pifetuico d’AftloàiPapi pcrlcquitati , c da cui la.# 
Chic/a Romana riconofce tutti li flati temporali, 
ch’ellapo£ficde;& afferma, che fino ab antiquo, e prì. % 

mad ogni Concordato; & Indulto Apostolico, i 
Rè di Francia aucuano dritto di nominare i tutti i 
Monaftcrij, & à tutte le Prelature di quel gran Re* 
gno . ; i 

Rifpofta » 

A 

v Per quello^ che appartiene alnonefferfi ilPapaJ 
- - - in- 


■fì? 
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informato delio flato della eàufa; e della' verità deJ 
iucceftì ; &al poco ri/petto verfo S. Macftàfi è gii 
detto tanto che bada, per leuarne ogn’otnbta. Le 
altre cofe fono più tofto ingiurie , e temerità, che_> 
propofitionid’huomo,che habbia fentimcnto di fio. 
cerila, di rettitudine, e di fede Cattolica . Sono trop- 
-po noti ne gli Annali lacri, c profani « gl’atti di 
fcarabicuol beneficenza fra laChicfa Romana, &il 
Regoodi Francia^ troppo è fedele i Dio, &al fuo 
Vicario in terra , la non men religiofa , che inuitta^ 
Natione Francelc: per dar colore alla malignità dell 
Arredo , c vigore à i Temi • che tenta di spargere di 
difcordia, e difcilmafral'vna, c l’altro, iofeparabil- 
mente congionti da Dio in vincolo di amore, e di 
carità. Nè ho qui bilogno di confutarlo. In quello 
.peto che dice dell’ autorità , che anticamente fi aflii- 
cneuano i Rè di disporre de Monafterij, c de* Vefco- 
4iati i è neceflario di lapcrc , che anche ne tempi an- 
tichi hanno i Papi coiceduti alcuna volta a Ptcncipi 
benemeriti della Chiela , Indulti di nominare • o fia 
di poftulare à Vcfcouati , durante la lor vita . Ne ab- 
biamo vna chiara teftimonianza ncll’cpiftola 8 r.del 
fa molo Lupo Abbate Ferrartele all ’Arciuelcouo di 
Lione, nella quale affé ima auerPapa Zaccaria con- 
ceduto vn fi nule Indulto à Pipino Rè di Francia . In 
propofito della qual concezione , il Cardinal Baro- 
nio ammonifee opportunamente il Declaroator dell* 
Arredo .'Vtinteihgas, cum legis à T^egibus Ecckjijs tjse da,- 
tes Epifcopos » totum U Jattum non iure proprio , quod uni - 
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ìum peniti* in rdms EceUjiaftkls fcges habenì , (ed ctncefitnc 
Ape flotte* Sedi* , Vnde erube fatti t mmtimtes Politici NO- 
VATO\ES rum Ecdtfias fubtjciunt 2(egibus. Che fé i Rè 
di Francia aueffero auuto dritto ab autiquo di nomi - 
r.are alleChiefe prima d' ogni Concordato, & In- 
dulto Apoftoiico, come infinua l'Arrefloi nonoc- 
corrcua , che Papa Zaccaria concedette tale Indulto 
à Pipino in premio della benemerenza di Jui con I<l* 
Chiefa Romana . Ma quando pur fi confcnta a! De- 
clamatore, auèr a’cuni Rè lenza Indulto Apoftolico 
clercitato arbitrio (opra le Chicle , c fopraiMona- 
fterii; fu ciò va proceder di fatto, c fenza ragione , 
& è atto di gran temerità V addurlo in efempio . In- 
aiami fecoli della Chfcfa più fuenturati, i Rè, 
gl'imperatori, e tal'ora Précipidi più batta sfera haa- 
no mette le mani nella più alta, è più fegreta par- 
te del Santuario, opprimendo la libertà delle Chtefe, 
edilponendo difpoticamentedcllc cofe (acre. Do. 
uranno perciò quelli che fono fuccedtlti loro nelRc» 
gno, neirimperio > e nel Principato , allegarne l c- 
iempioìn proua d’ auer ragione di ftrViftcffo? A 
quello non fi può venire fenza (c pararli dalla Chiela». 
e fenza rinegar la giuftitia , e la fede di Chiatto . 

L* cleropio di S Gregorio Magno intorno alla-» 
tnodeftia nello fcriuere à Prcncipi lourani, credo che 
alluda alla lettera 6 2 » del 2 .. libro ieritea da quel Gran 
Pontefice à Mauritio Imperatore (opra l'imperiai E- 
ditto publicatofi contro i Soldati , i quali abbando- 
nauaoo la militia per chiuderti Re' Monaftcrij i e Va* 

ucrà 


nera imparata il Declamatore dal P. Mai<nbu;g,Gie- 
falca nelfOpera del Lutcranifmo vlumamencc data_» 
alle Stampe » come è folico fuo di publicare ogn’An. 
no qualcb: Libro fienile, in adempimento del quar- 
to voto della lua Religione, da lui foJennemenco 
giurato, chcl’obbhgaà (pendere il fanguc, nonché 
r inehioftro. in difela della Sede Apoflolica. li Car- 
dinal fìaronio, e cent’altri fodiifanno pienamente 
ali'oppofìtione, lenza lafciar à Noustori alcun luogo 
di replicare. Ma batterebbe per ribattere il colpo f il 
dire,che S. Gregorio fentte à Mauritio come pcrlona 
priuaca, non come Papa ; il che ti. (liticano le parole 
ittefle del Sarò. In hae fugoejìtont ntf t 'vtKpi/copus,ncq;'vt 
feruus iure 2(eipul>ltc4 ,fed ture privalo loquor . Tra tanto io 
concrapongo à quella, le lettere (erme da rn'altro S. 
Gregorio, chefùil VII. di quello nome, da Nicolò 
Primo, da Leone IX. da Vrbano 11. da Alettandro 
III. da Innocenzo Ill.&c.à gl'imperatori d'Orience, 
&à Monarchi d Occidente , acciòchc lì veda , elio 
i Papi hanno > fecondo la diuerdtà delle congiomu- 
ro, e de tempi, fcritco à Principi, quando in rimetta, 
e dolce; quando in graue, erifentica maniera ; o 
tanto nell' va cafo, quanto nell’altro, hanno ope- 
rato da quei grandi huoraini, «Santi che erano. 
r_ • i v t'-I «• i ■ t , • 

Quarto » 

Paffaor a la detaierc, &c. Qui patta T Arredo à 
parlar deb ordine dell’ Appcllaciom, negando, che 
é o. - E a fi a 




fìa lecito al Papa l'ingerirfi nelle caufe del Regno, fi- 
no che quefte non lono pattate per tutti i gradi , o 
ricuoce le cole tante volte decantate da ccruelli tor- 
bidi, e mal contenti, & altre tante confutate dal dot- 
to zelo de buoni Cattolici • 

Alpropofito delle Monache** Charonne, non. 
ini occorre altro fopra quefto paragrafo^ non di re. 
plicare quello, che accennai di fopra, della liraitatio- 
ne, che fida alla Regola delle appellarlo* . quando 
Ialite non è tra pedone priuate ; quando li tratta di 
caufe maffimc, nonché maggiori; quando Kng.u- 
fiitia è nororia; quando il Rè medefimo porta la-. . 
caula à Roma col Brcuetto di nomina, e coiriftan- 
Z a per le Bolle Apoftoliche; e quando finalmente 
non vi è lire formale, rnà vn fatto publico, noto- 
rio, e Icandalofo peruenuto à certa notitiadi S. San- 
tità; &, in vna materia , douc fi tratta d incingere le 
Coftitndoni , e fondadoni confermate dalla Sedo 
Apoftolica, nel qual punto farebbe troppa temerità 
il pretendere , che il Papa douelfc afpettarc Ugiudi- 
tto, c le fentenze de’ Giudici. * . 

! C J/p ^ 
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Sono da notarfi le parole dell Arredo . t. Eglifo 
dans fon ètablirtement a voulu que caqueEucque ex- 
crcat dans fon Dioccle cette partic de 1* Epifcopai v- 
niucriclqui luy aupit eftè conficc , Sic , 
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La Chiela nel fuo flabilrmento ha volato, che-» 
ciafcun Vefcouo elercitafle nella Tua Dioccfi que.lla 
parte di Velcouato vniuerfalc , che gli era (lata con-; 
fidata, &c. dalle quali , e da altre , chfe leguono poi 
f» racoglie il fine , che ha il Declamatore di fottrarli, 
per quanto può , al Capo della Chicfa , mentre allo» 
gal* autorità di quella y e da lei rieonefee 1 afTegna- 
cione dc'Vcfcouati , fenza far mentionc del Papa, 
Ma che i Vcfcoui riceuano la Giurisdittione del 
Gouerno immediatamente dal Papa, è Pentimento 
vniueriale, c coftanre de’ Padri, e di tutti i Teologi 
di gran nome. Nèpuòfcntire altrimenti chi noiu 
nega con Caluino, con M. Antonio de Doroinis, « 
con altri Eretici di quella Setta, il Reggimento Mo- 
narchico nella Chicta, inflituito da Chrille . Poiché 
pollo ciò, ficomc dalla radice germogliano i rami 
deh* Albero i dalla Fonte fcaturilcono i riui i dal So- 
le i raggi; dal Capo PinflulTo vitale nelle membra, 
(e fono la dottrina , c le lìmilitudini di S. Cipriano) 
cofi dal Capo della Chiefa fi dcriua la Giurisdittio- 
ne in tutti i Prelati inferiori . A Petto ipje Eptjcopatus i 
l (a^ tota autborhas nomini; hutus emerftt ; dille Innocenza 
-t Primo in voa fua lettera al Concìlio di Cartagine e 

* S. Leone nell'Epiftola ty. parlando dell’aurorità dia- 
la daDioàS. Pietro per il gouerno della Chiela, ne 
soggiunge la ragione. >vtab ipjo <j»aft qaodaw capito do* 



najua<velut in corpus omne cliffhndcrtt. Ma non è qucfto 
il luogo daefaminare tali articoli, e non ve n’ cbilo- 
gno, c (Tendo verità g'à dilucidate, e mede in ficuro. 
£ baderebbe, per conuiacere ogn’incrcdulo, il leg- 
gere le parole,chc vfa il Papa quando creai Vefcoui. 
Prouidcmuj Ecclefu Pariftenftde Pcrjona *N. prtfici- 
mus eumtn Arcbiepijcopum , Pajìorem, (èfr tìli curar*, Qfp 

Jdmimftrationem ipftus Ecclefu tn Jpiritualibns , tempora,, 

hbus plenarie commutimi ut . 

4l Sedo 
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: Perfonne a’eftplus interelTeè a obfcruer exa&e- 
ment le Concordac que les officierà de la Cour de^ 
Romc,&c. 

Cioè 
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Ncffiino c più intc refiato à ofTcruarc c fatta menu 
H Concordato , che gl’ Officiali della Corte di Roma 
ItC» : 


Io per me credo, che non fia meno intereilata_, 
nella dilpofitione del Concordatola Corte di Fran- 
ata, che la Corte di Rema. Bada il dire, chcdouc-» 
erano in vfo le libere Elezzioni Capillari, foqo 
. fucccdutc in virtù del Concordato le nominationi 


m 
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fcegie,* E quanto al»’ offeruanza di effe» non èchi 
Boalappia trasgredirli dalla Francia in moltiflìcni 
Arricoh i limiti del Concordato, entro dcqu&lifi- 
contie ne religiofa mente la Corte di Roma. 

Vi giuro che fé io folli ammeffo alle Conlulte di 
Palazzo, confìglierei il Papa* disfare il Concorda- 
to. & àrimettere io vlo le Elezzioni nella forma.chc 
fi prati-cain óeunania . In quello modo comareb- 
be à fiorire nelle Chicle, e oc Mooafterij di Francia» 
l' antica disciplina , e virtù; l Vcfcoui fi ndurreb- 
bóno ad vna più perfetta offeruanza verfo la Santa.» 
Sedei Papa riprenderebbe la pienezza della lua 
autorità. Sitombbono viale frequenti traslationi 
sì pregiuditiàlì al governo delie Ànime, eflendo 
naturalmente infeparabile da tale abufo , il disamo- 
re verfo la prima Spola, cheli Prelato penfa di ab- 
bandonare; iltrafico illecito *1‘ ambito fcandalofo . 
Dimorefebbooo i Vclcoui alla residenza delle loro 
Chiefe à curar la Greggia , Ooti alia Corte à preten- 
dere . Nè perderebbe per quello la Corte di Roma 
i dritti delle conferme, dooendofi confermare qui 
le Elezzioni . lo mi ricordo in quello proposto d* 
aver letto in certi aotichi manolcntti, che trouan- 
dofiin Bologna Leone X. col Sacro Collegio, e trac* 
taodofì di fare il Concordato con Franccfco Primo 
molti de Cardinali più zelanti, e più perfpicaciile 
diffuafero , prendendone i mali effetti, che hora 
prautamo. 

Nè abbiate Scrùpolo , fe il Papa poffa annullare il 
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Concordato . Perche oltre la regola , che quandor* 
vna delle parti contraenti nonotterua le conditiom 
ftabilite , nè pur 1* altra è obligata all' otteruanza dal 
canto luo, c fi rifolue il Contraria; non può il Som- 
mo Pontefice limitare» e riftringere la Podefia,che 
ebbe da Dio attoluta, & illimitata nelle cofe fpintia- 
li : fi che non gli fia lecito di variar fecondo il bilo : . „ 
gno , c le occorrenza della Chicfa, i Decreti > c Io 
prouifioni già fatte» anche à titolo di conucntione * 
c di Contratto, titolo improprio , &abufiuo , 1 1 che 
per parte del Papa non merita altro nome > che dio- 
do Ito , e di Priuilegio , per l' incapacità di lui à ligar- 
fi le mani .• e quando potette legarle à le, non potreb- 
be lcgarleà suoi Succcttori, i quali non riconolcono 
1* autorità loro da Predcccffon , ma immediatamen- 
te da Dio . Ondeè allietante vero , quanto celebre 
il detto di Bonifatio Vili- nel cap. Dudutndeprdb.it» 

6. benché in Francia non vogliano ammetrere lo 
Decretali di quel gran Pontefice : che non può mai 
ilPapa concedere altrui tanta autorità, che nonla-, 
ritenga molto maggiore in se fletto . 

Conchiudo, che cttcndo falli i fondanacotha qua. .* 
li fi a PP°§E* a 1* efpofiiione fatta nella Corte del l af- 
lamento, contro il Breuc Pontificio « fupercoose^ 
quenza ingiù fio l’ Arredo, che promulgo il Par*a» 
mento in virtù di tale cfpofitione . Contro a quclta- 
più torto, coma contro vn’lnucttiua ingiuriosa non 
meno alla Francia, chca-Rotna, doucua quel Tri- 
bunale vibrare i fuoi fulmini, i quali vibrati contrci 
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all Autorità Apoftolica.nofi falgono arane* altezza, 
e tornano a cader digiuni di Sangue foura il capo del 
Feritore . 

Quefte furon le cofe , che in predi in piedi offer- 
irò il Gentilhuomo fopra I’ Arredo , le quali 4 Circo* 
danti riceuettero con approuationc, marauigliaodo 
[fra fé medefimi .come prima d vdirlo ,fifofferoia- 
dotcià dar qualche fede à tante, e sì ardite bugi*. 
Fuchi diffe , che potendo quelle coraerapprefenca- 
te eoa molto Artifìcio , indù rre in inganno la mol- 
titudine, era officio di quella carità, la quale ci fi 
debitori Sapientibus , Infìp tenti bus , di pubhcere vna 

confutatione dell* Arredo . A me però , & agl'alm 
communemente non par ciò ne neceffario alla cau- 
fa, ne decente alla Dignità di quella Corte. Poiché 
quanto al modo-, col quale fìè gonernato il Palazzo 
Apo dolico nella cauta delle Monache di Charonne , 
eden do il fatto notorio, e regidrato oc gl* atti pu- 
bl ici, ognuno può fubito nconolccre le infuffidenze 
dell’ Arredo. Quanto poi alle propolìtioni , chel’ 
Arredo contiene , poco i inerenti verlo la Macdà , e 
contrarie all'autorità Pontificia,’ l’vna, el altradi 
quede èin tal (ito di dignità, c di ficurezza, che-» 
non può riceuere alcun pregiuditio da limili fcrittu- 
facete. Non cominciano oggi i Pipi adeffer riue- 
fiti, ericonofciuti per Vicari) di Chndo , forniti d 
vn’ autorità fuprema , & indcpcndente fopra tutto il 
corpo della Chicla. Nè fono quefti i primi colpi, 
che hanno (cagliaci contro di loro gl ingegmlcdi* 

F «ioli, 
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tioG , e cupidi di turbar la buona corri fpondenza ftà 
Roma , c la Francia» bencbe indiflolubilmcnte liba- 
ta per man di Dio in ordine alla falute publica, Ma 
non hanno all' incontro tardato à quell' orai Dotto- 
ri Cattolici à confondere, & à diflìpar gli Auuerfarij: 
prendendole armi , la Dotrrina Orthodoxa contro 
lafpuria; la prudenza contro T adutia j il zelo con- 
tro il furore j la verità contro la bugiai la Francia^ 
medfìraa contro 1 Ribelli alla fua antica deuotione, 
e pietà verfo la Santa Sede ; e combattendo per noi» 
contro i Sofilmi, e control' Impoflure de profani 
Nouatori, latraditione Apoftolica; l’antichità deh 
la Chic fa, l’autorità de Sacri Concili; -, il conienti- 
mento de' Padri Santij 

Aggiogo per vltimo la Copia del Breue, char- 
mi è riufeito dii ripefeare 1 £ viuete (ano . 
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Dilettiti» Chrifìo Ftliabus Afantaltbus , jet? Cànoni [fu 7[e- 
gularibus Congregatomi e B. Mari a 'Uvrgtms Monafìerij 
loci de Chàronne Parie». Diaecefu Oràints Canonico* 
rum J^egularium Sanili Augii (hm Strut Dei 
Petti Fourier. 


INNOCENTI VS PP» XI. 


D I LE CT A E in C brillo Fili a , (gfpc. Aliatane ad 
Nosefh A4 orna lem quatnda'n Ciflercienfìs , Jeu al- 
ter tus , non tamen vefìri Ordtnis Adunar» Angelica m le 
A4 ài tre deGrand Cbarnp nuncupatam prati xt a T^egu^Nomi- 
nattonisad perpetuar», leu temporalem iftius Adonafìerij Pra • 
fetturamje in tiutàem po&fiontm , ejfrattts •violiti ter Clou - 
Jlri ve fin foribus , dum vos od dtuinam opem implorandam ; 
preccs ad Aram fuppliciter f under etis t tmmifijfc. E am Jane, 
ex huiujmodi fatto capimus intimi dolorit amaritttdmem y 
quam rei ipfìus atrocitas, (fr graucfcandalum , quod exinde 
profettur» ejl , repofceba t , ncque m inori commiferationis fen • 
fu projequli Vos fuimm , qui cognitam , (gj$r per/pettam babe- 
mus pie tate m , atque egregiam dtjciplmam, qua / nfhtuti ve* 
ftri prafcrtim ingratuita, ac fideh Puellarum wfìttutione nor* 
mar» tenetis . S per amus non defutura vobis verior a jo latta 
d Patre Adi ferie or diarunt , quivtrtutem vefìram ita exer* 
cet, (éfr qua fi per ignem probat , vt ornet , (efr iKufìrct magis , 
ampltori mercede , fuo tempore , coronet . Pracipimus ime - 
rim vobis, ne prafata Ad aria Angelica vllum obed lenita 
étttum txhtbeatts , aut quicquam jaciatis , quod traht altquq 

modo 
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modo pojftt in approbationem , (fff confenfum eorum, qn a hot 
occasione à qaoquam fub quouts colore peracla, (èfr pattata 
flint , quaque *Nos Apoflohca auBontarc nuli 'a , atq ut irrita 
declaramus , (èfr ( quatenus opus fh) c affamiti, emmaque 
finitila , làm à diEla Maria Angelica , quàm ab eius fautori- 
bus attentata, annullami, rcuocamus , atque abrogami’, fitd 
procedati ìuxta fygularum 'veflrarum praferiptum , ad eli - 
gindafn de gremio •veltro MatrtmSuperioriffam triennale m, 
ea chariiate , (èfr prudentia , *vt Monafhrio •veflro preeffe 
tum laude poffìt . Caterum mandamui ,<vt Sorores, feu Ma • 
tres •vejlta antiane Moniales diBi •vefìrt Monajhrij , qua 
dufu temerario relegata affer untar ,ad <vefìrum Monafìertum 
quanto citins redeant , @r inibì 'voce afltua , (fff paffuta fruì » 
potiri, (gjrgaudere poffint; V oblique, (gfr ipfis , totiqtte Con- 
gregatimi 2?, Maria TJtrgitus , Inflittiti prafatt Serui Dei 
Petri Fourier , Qfr frafertim 'veflro Monaflcrio Pontificium 
noflrum patrocintum ex animo pollicemur , dum accuratis,(èfr 
iugibas prectbus vejbris necejjttates Ecciefff , (fff Kos ipfos 
commendami . Qutbus Apofìolicam FenedtEìtonem Pater • 
nè tptparttmur . Datum 7{oma die fepùma AugufH 1 68 o. 


